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Commosso addio a Rodari 
Il compagno Aldo Tortorella ha ricordato la figura dell'intellettuale comuni
sta - Il saluto di tanti bambini di Roma che hanno lasciato messaggi e poesie 

ROMA — «Oggi sono triste, tu ciai 
lasciato. Un messaggio, la grafia in
certa, la grammatica approssimativa 
che tanto a Gianni Rodari sarebbe pia
ciuta, di un bimbo alle prime armi. E' 
11, quel foglio da disegno, insieme a 
tanti altri, sul tappeto rosso della ca
mera ardente, allestita al piano terra 
di « Paese sera ». E* forse il saluto più 
giusto per il giornalista scrittore che ha 
dedicato all'infanzia tutti i suoi pensie
ri. E se c'è qualcosa di rituale in esso, 
ebbene, almeno per questa volta il rito, 
quello del bambino che dice addio al 
suo compagno di giochi adulto, ha per
so la logora forma dell'abitudine per 
ritrovare autentici contenuti. 

I bambini sono venuti da tante scuole 
dì Roma: hanno portato fiori veri e fiori 
disegnati, filastrocche e « pensierini »: 
si sono mescolati agli adulti, quelli che 
in Gianni piangono l'intellettuale comu
nista, il compagno di lavoro, l'amico di 
tante battaglie. Dalle 10 del mattino. 
una piccola folla ha sostato davanti 
alla bara, poi alle 16 ha seguito il fere
tro fino in piazza di Spagna per la bre
ve e commossa commemorazione fune
bre prima della tumulazione al cimitero 
di Ftìma Porta. 

Ad accompagnarlo c'erano il sindaco 
Petroselli, maestri di scuola come Al
bino Bernardini, scrittori come Carlo 
Bernari, i collaboratori del « Pioniere », 
gli amici dell'ARCI, i compagni del
l'Unità e gli amici di « Paese Sera ». 
La delegazione comunista era composta 
da Aldo Tortorella, Achille Occhetto. 
Marisa Rodano, Tullio De Mauro, Giu

seppe Chiarente. Renzo Trivelli, ma 
erano tanti altri i dirigenti e i semplici 
compagni che hanno portato l'ultimo 
saluto a Gianni e si sono stretti attorno 
alla moglie Maria Teresa e alla figlia, 
Paola. 

Giuseppe Fiori, direttore di « Paese 
Sera », ha ricordato l'impegno che Gian
ni metteva nel sul lavoro, nel « giorna
lismo inteso non come modo per affer
marsi personalmente, ma come servizio 
nei confronti degli altri, come milizia 
vera ». 

< Credo sia molto importante — ha 
detto Aldo Tortorella, commemorando a 
nome della direzione del PCI il compa
gno scomparso — ricordare Gianni in 
un tempo di così radicale turbamento 
della vita del mondo e del nostro paese. 
Io non dubito, infatti, che la lezione per 
intendere quello che si deve fare può 
venire anche dall'opera di quelli che 
hanno scelto di fare politica nel senso 
più immediato dell'espressione. Ma ver
so che cosa e verso quale luogo dovrem
mo andare se ignorassimo l'intenzione 
che ci ha mosso? Qui sta l'insegnamen
to politico decisivo: qui ci soccorre quel
la scanzonata, ironica bontà del perso
naggio di Rodari, e cioè, di lui stesso. 
intellettuale sottile e coltissimo, e perciò 
così veramente dolce e fanciullo. Sape
va bene, lui, quanto siano radicati il 
dolore e l'angoscia e la cattiveria del 
mondo: ma proprio per ciò poteva par
lare di speranza e di gioia ai bambini, 
perché capissimo anche noi grandi ». 

«Rodari non si era rifugiato in un 
altro mondo — ha continuato il dirigen

te comunista — non aveva trovato scam
po oltre quella frontiera in cui c'è il 
tempo di sempre che è anche il tempo 
di mai. la stagione, l'età della fanciul
lezza che continuamente ritorna, ma che 
continuamente si spegne. Perfettamente 
al contrario egli creava il mondo che 
era altro, ma stava dentro la vita vera 
e. anzi, indicava il modo per affron
tarla, per non ritrarsi, per uscire fuori 
all'aperto in un tempo diverso. La fan
tasia del fanciullo non è in lui oggetto 
di idoleggiamene). Essa non è intesa co
me rappresentazione dell'irrealtà, con la 
magnificenza di ciò che non è e non 
potrà essere, come vera logicità in 
quanto si tratta dell'impossibile. Essa è 
in Rodari l'indicazione delle possibilità 
nascoste di una creatività nuova, di una 
realtà da costruire che sia propriamen
te umana. Il comunismo, si potrebbe 
dire, come sforzo per stare dentro la 
storia, ma la storia come invenzione e 
scoperta ». 

« Tutti insieme — ha concluso Torto
rella — continueremo a sentirlo con noi, 
dentro di noi per le sue verissime fa
vole. Lì dentro sta scritto il suo sorriso 
di uomo timido e forte e la sua mode
stia. la sua pazienza di grande intellet
tuale. Non è strano che il più grande 
scrittore per l'infanzia sia stato un fi
glio del popolo, un comunista. Noi ti rin
graziamo. compagno Rodari, per come 
hai pensato, per come hai vissuto. Ti 
ringraziamo anche a nome di tutti i bam
bini italiani». - ' • ' •-
NELLA FOTO — Un momento dei fune
rali dello scrittore 

Alla Camera 

Autorizza
zioni a 

procedere: 
presidente 
Mannuzzu 
(ind. Pei) 

ROMA — L'on. Salvatore 
Mannuzzu — indipendente di 
sinistra che fa parte del grup
po del Pei — è il nuovo pre
sidente della giunta delle au
torizzazioni a procedere del
la Camera. In una votazione 
di ballottaggio egli ha avuto 
la meglio sul candidato de
mocristiano Silvestro Ferrari: 
tutti e due hanno ottenuto 
dieci voti (su ventuno votan
ti), ma Mannuzzu è risultato 
eletto avendo una maggiore 
anzianità. 

La sua elezione risolve una 
crisi che durava da circa due 
mesi, dopo la nomina a sot
tosegretario del precedente 
presidente, il socialdemocra
tico Bemporad. Otto sedute 
della giunta erano state senza 
esito, perché la DC aveva fat
to sistematicamente mancare 
il numero legale. 

Ritenendosi probabilmente 
sicuro del risultato, ieri il 
gruppo democristiano ha fat
to partecipare tutti i suoi par
lamentari. Ma il risultato lo 
ha smentito. A favore di Man
nuzzu. oltre ai sei comunisti 
e a un indipendente di sini
stra, hanno votato sicuramen
te i due commissari sociali
sti, Alberini e Carpino, insie
me a un parlamentare di un 
altro gruppo. Il radicale Mei-
lini ha votato scheda bianca. 

Appena eletto, Mannuzzu ha 
riunito l'ufficio di presiden
za per decidere che cosa fare 
per recuperare il tempo per
duto. La giunta dovrà esa
minare le richieste di auto
rizzazione a procedere con
tro gli amministratori dei par
titi di centro-sinistra per i 
fondi neri Italcasse. 

Per quanto riguarda le pre
sidenze delle commissioni par
lamentari, si profila frattan
to un accordo tripartito. La 
De avrà sette presidenze, il 
Psi 4 (Forte all'Industria, Fe-
lisetti alla Giustizia, Salvato
re all'Agricoltura. Santi o 
Seppia ai Lavori Pubblici), il 
Pri 2, la Svp uno. 

L'incontro col PRI 

I radicali 
chiedono 

benevolenza 
alla mag
gioranza 
tripartita 

ROMA — Con molto meno 
entusiasmo di quello manife
stato dall'ori. Piccoli, anche 
i repubblicani hanno ricevuto 
ieri la delegazione radicale 
che aveva chiesto di incon
trarli: un colloquio che sug
gella il flirt coltivato in que
sti giorni dai seguaci di Pan-
nella con i partiti di governo. 
Argomenti di quest'ultimo ap
puntamento. gli stessi di quel
li precedenti: giustizia, fame 
nel mondo, accesso ai mezzi 
di informazione. 

Alla fine della riunione, i 
radicali si sono limitati a un 
comunicato di poche righe 
per affermare di aver regi
strato « attenzione e interes
se» da parte dei repubblica
ni. che erano guidati da Spa
dolini. I quali, peraltro, han
no preferito non sprecare pa
role in commenti. 

Stando a quanto è filtrato 
del colloquio, sembra che Pan-
nella e i suoi, sentendosi or
mai nell'area di governo (an
che se la loro astensione sul 
Cossiga-bis pare ormai impro
babile. per le reazioni che 
provocherebbe nel PR). abbia
no insistito per un « gesto », 
sulle questioni da loro solle
vate. che metta in luce la 
e buona volontà della maggio
ranza » rispetto e a un'oppo
sizione comunista che si farà 
carico di tutte le spinte cor
porative ». I repubblicani han
no però replicato che, per 
quanto riguarda il loro par
tito, la linea rimane quella 
del più ampio confronto pos
sibile in una strategia di so-

1 lidarietà nazionale. 
Pannella. intanto, così abi

tuato a lanciare sfide, ieri 
ha dovuto riceverne lui una. 
Gli è venuta dal deputato de 
Mastella (area Zac) che gli 
ha lanciato il guanto per un 
pubblico dibattito. « pur non 
essendo io Almirante né aven
do i suoi prestigiosi trascorsa 
(e tutti ricorderanno il ver
gognoso duetto tra il capo ra
dicale e il caporione neofa
scista). 

fi 

Una precisazione del portavoce vaticano 

Il Papa ha corretto a Torino 
la sua frase sul terrorismo 

Esatto il testo riportato dall'Unità - Non c'era il nesso terrorismo-marxi
smo - Le speculazioni della stampa - «Uniti nella più grande solidarietà» 

OTITA* DEL VATICANO — Giovanni Paolo II non 
ha pronunciato domenica scorsa a Torino l'espressio
ne che Indica il terrorismo come conseguenza della 
ideologia marxista, Ha infatti omesso nel discorso 
proprio la parola e terrorismo» che invece era pre
sente nel testo preparato in anticipo e distribuito ai 
giornalisti. Lo ha precisato Ieri il portavoce vaticano. 
padre Romeo Panciroli. Egli ha detto che il discorso 
tenuto dal Pontefice nel tardo pomeriggio dal pronao 
della Gran Madre alla folla raccolta in piazza Vit
torio Veneto è quello testualmente riportato da 
L'Osservatore Romano lunedi scorso, nel quale manca 
appunto l'espressione «terrorismo». 

Il testo effettivamente letto dal Papa è dunque 
fl seguente: «... vi è l'ideologia e la pratica del marxi
smo ateo, giunto, si può dire, alle estreme conseguenze 
dei suoi postulati materialistici nelle varie denomi
nazioni odierne». Nel testo distribuito in anticipo ai 

giornalisti e che ha avuto larga eco sui giornali come 
attraverso la radio e la televisione, era scritto: «... del 
marxismo ateo, giunto, si può dire, alle estreme con
seguenze dei suol postulati materialistici nelle varie 
denominazioni del terrorismo odierno». 

Non è quindi l'Unità che avrebbe «censurato lo 
accenno alle matrici del terrorismo», come con trop
pa superficialità e senza una seria verifica dei fatti 
ha scritto II Tempo per criticarci. Semmai è stato il 
Papa che. prendendo conoscenza diretta della realtà 
e dei problemi di Torino, ha ritenuto opportuno cor
reggere ciò che aveva scritto (a Roma, e probabil
mente in base a qualche cattivo consiglio). 

Il portavoce vaticano ha riferito Ieri un'altra 
affermazione Improvvisata dal Papa, sempre nello 
stesso discorso, che va proprio nella direzione opposta 
a quella dei nostalgici delle crociate: «Non ci può 
dividere nessun aspetto, nessuna ideologia, nessuna 

concezione personale della vita,, del destino umano — 
ha detto Giovanni Paolo II — perché il problema è 
chiaro in sé, il bene ed il male sono cose ben chiare 
e dobbiamo essere uniti ' profondamente nella più 
grande solidarietà per vincere il male con il bene». 

E' vi è ancora un altro passo del discorso che 
non figurava nel testo distribuito e che è stato, in
vece, improvvisato. Parlando del lavoro umano in cui 
dovrebbe prevalere « la capacità creativa dell'uomo », 
Giovanni Paolo n ha tenuto presente gli aspetti 
drammatici che esso assume a Torino. H Papa ha 
detto: «La.real tà positiva del lavoro e del mondo 
operaio sta qui. E' grande. E' bella. Se lo la esprimo 
con un linguaggio evangelico — è chiaro che vi parlo 
da apostolo di Cristo — sono però convinto che sulla 
grandezza, sulla dignità del lavoro umano possiamo 
incontrarci in questo linguaggio con ogni uomo, che 
cerca veramente tutte le dimensioni della umana 
realtà e cerca con tutta l'umiltà la vera dignità del
l'uomo; possiamo incontrarci con tutti. Perciò il 
lavoro non sia mal a scapito dell'uomo». 

Rivolgendosi ai giovani, fl Papa li ha poi esortati 
a «partecipare con efficacia ed In collaborazione 
con tutti gli altri uomini all'edificazione della società 
secondo, le concrete esigenze del momento storico in 
cui si trovano a vivere». 

Si potrebbe a questo punto fare un'analisi com
parativa tra 1 testi dei discorsi dati alla stampa in 
anticipo e le cose effettivamente dette, ricercando 
le cause delle discordanze. I fatti dimostrano che 
alcuni giornali hanno cercato di strumentalizzare in 
senso anticomunista, senza una doverosa verifica, 
anche i discorsi del Papa, con lo sguardo rivolto. 
naturalmente, all'imminente campagna elettorale. 

Alcesfe Santini 

In tutto il mondo 

Solo 18 milioni le donne 
che prendono la pillola 

LISBONA — Sono diciotto 
milioni le donne di tutto il 
mondo che. nel 1979. hanno 
preso la pillola anticoncezio
nale. Lo ha reso noto fl pro
fessor Panos Bardis, dell'uni
versità statunitense di Toledo, 
nell'Ohio, intervenendo al con
gresso internazionale di socio
logia, in corso a Lisbona. 

Nella sua relazione, il pro
fessor Bardis ha rilevato che 
il consumo di contraccettivi 
orali tende ad aumentare in 
tutto il mondo. 

In particolare ha riferito 
che. negli ultimi anni, l'atteg
giamento nei confronti della 
pillola si è notevolmente mo
dificato, tanto che il suo con
sumo è aumentato del 250 per 
cento nei peesi sviluppati e 
del 90 in quelli in via di svi
luppo. 

Il professor Bardis ha inol
tre reso noto i risultati di 
un'indagine promossa tra gli 
studenti universitari di cinque 
continenti sulla posizione dei 
giovani nei confronti della pil
lola. 

Dall'indagine è emerso che 
l'Italia è il paese con la mag
giore produzione di antifecon

dativi orali. Inoltre, fl 59 per 
cento delle studentesse ed il 
67 per cento degli studenti 
intervistati si sono dichiarati 
favorevoli alla pillola. 

Neil'Africa del Sud, tali per
centuali sono, rispettivamen
te. del 59 e del 57 per cento. 
nella Corea del Sud del 66 e 
del 60 per cento. Inoltre molti 
studenti coreani si sono mo
strati preoccupati per il su-
perpopolamento del paese. 

Infine, gli Stati Uniti sono 
la nazione con il maggior in
dice di consumo della pillola. 
Dall'indagine è anche emerso 
che tra le donne che la pren
dono, oltre il 25 per cento 
sono cattoliche. 

In Giappone, dove l'aborto 
è legale, l'associazione per la 
pianificazione familiare si è 
sorprendentemente pronuncia
ta contro la pillola perché 
« non se ne conoscono com
pletamente gli effetti che pro
voca sull'organismo umano». 
perché « potrebbe rendere ba
nali le relazioni sessuali con 
inconvenienti sodali impreve
dibili > e, infine, perché « in 
Giappone il tasso di incremen
to demografico è basso». 

Un ahro scandaloso capitolo sulle nomine 

Nepotismo tra le carte 
da visita del governo 

ROMA — Il nuovo governo 
non ha fatto proprio un bel
l'esordio sulla questione delle 
nomine negli enti pubblici. L" 
ente in questione è uno di 
quelli minori certamente non 
paragonabile ad una Cassa di 
Risparmio o ad un ente a 
partecipazione statale, ma 1* 
episodio si segnala come 
esempio di un costume ormai 
insopportabile. 

Ieri la Commissione lavoro 
del Senato era chiamata ad 
esprimere un parere sulla no
mina del dottor Sanguineti a 
presidente della Cassa Marit
tima Tirrena per gli infortu
ni sul lavoro e le malattie. In 
Commissione si è presentato il 
sottosegretario socialista Zito 
al posto del neo ministro del 
Lavoro, il de « preambolata » 
Foschi. H senatore Sisinio Zi
to ha ritirato la candidatura 
proposta dal precedente mini
stro del Lavoro, l'andreottia-
no Vincenzo Scotti, senza da
re sufficienti e convincenti 
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spiegazioni dei motivi che han
no indotto il ministro della 
corrente di Donat Cattin a 
compiere questo passo. Oltre 
ai comunisti (per il gruppo ha 
protestato il compagno Dome
nico Cazzato), è insorto anche 
un democristiano, il senatore 
Manente Comunale che ha 
giudicato l'atto del ministro 
Foschi un « precedente peri
coloso » in materia di nomine 
negli enti pubblici. 

Secondo le voci che circo
lavano ieri a Palazzo Mada
ma. il ritiro non giustificato 
della candidatura avanzata 
dall'ex ministro del Lavoro 
sembra sia motivata non so
lo dalle lotte inteme alle cor
renti democristiane, ma da 
ragioni ancora più avvilenti. 
A presiedere quella Cassa 
marittima dovrebbe andarci, 
infatti, un parente dell'ono
revole SinesK) (gruppo Donat 
Cattin). 

A questo punto dal neo mi
nistro preambolista si attende 
soltanto che motivi con chia
rezza il ritiro della candi
datura e una smentita con
vincente delle voci che cor
revano ieri al Senato. 

La De paralizza l'Assemblea regionale 

Manifestazione del PCI 
per la crisi siciliana 

PALERMO — Da tutta la 
Sicilia verranno questo po
meriggio in massa a Pa
lermo e si concentreranno 
davanti al palazzo del Nor
manni, sede dell'assemblea 
regionale. La manifesta
zione è indetta dal PCI 
contro il vuoto di governo 
cui la DC con i suoi veti 
ed i suoi arretramenti di 
fronte al terrorismo mafio
so ha trascinato la Re
gione. 

La crisi al vertice del
l'istituto autonomistico più 
antico d'Italia dura da 120 
giorni. E' un gravissimo re
cord negativo. La DC non 
ha ancora neppure avviato 
le procedure preliminari" 
della soluzione della crisi, 
non avendo ancora desi
gnato un proprio candi
dato alla presidenza della 
Regione. Dopo quattro me
si, in tutta fretta, secondo 
indiscrezioni, s'apprestereb
be a farlo in queste ore, 
forse qualche minuto pri
ma della manifestazione. 
che al tiene in coincider»» 

con una seduta di sala 
d'Ercole che (secondo i 
meccanismi di voto previ
sti In questo ciclo di vo
tazione) dovrebbe conclu
dersi con l'elezione a pre
sidente del deputato che 
riporterà il maggior nume
ro di voti. Finora per quat
tro volte il capogruppo 
de Calogero Lo Giudice, 
non appena eletto, si è 
sempre affrettato a dimet
tersi. 

Ma anche se ciò oggi non 
si avverasse, l'arrogante 
gestione delle trattative-
balletto tra I partiti del 
vecchio governo, da parte 
della DC non promette nul
la di buono: lo scudocro-
ciato si è attestato — stan
do alle ultime sue posi
zioni ufficiali — nella in
decorosa riproposizione di 
un centrosinistra, che si 
cerca di far passare, con 
un espediente verbale co
re un «governo ammini
strativo congelato ». Una 
soluzione che il PSI al ta
volo delle trattative, ha 
detto di non accettare. 

IfllBE 

La matrice terroristica 
da ricercarsi nella destra 
politica ed economica 
Caro direttore, 

sull'Unità del 13 marzo è apparso un 
articolo (senza firma) sul terrorismo il cui 
titolo (« Spirale di opposti fascismi ») può, 
a mio avviso, generare confusione e rap
presentare una vera distorsione storica dei 
grandi movimenti rjeali e rivoluzionari, che 
dagli inizi di questo secolo hanno scosso 
le masse diseredate di tutto il mondò. 

Quel titolo, infatti, lascia capire che ci 
possano essere due forme o due matrici 
originarie del fascismo: una di destra, de
rivata dalla matrice borghese-capitalistica, 
e una di sinistra, derivata dalla matrice 
socialista-marxista. Io sono dell'avviso che 
l'umanità conosca una sola esperienza di 
dittatura fascista: quella capitalistica a 
sostegno del profitto e dello sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. 
< (...) Se si dovesse ritenere giusto il ti
tolo di quell'articolo, non solo si finirebbe 
per ammettere l'esistenza di due fascismi 
contro ogni evidenza storica, ma si avva
lorerebbe la teoria degli opposti estremi
smi, tanto cara alla destra della DC che 
nell'ultimo congresso si è tutta raccolta nel 
cosiddetto « preambolo », ed alla socialdemo-

. crazia di Pietro Longo. cosi furente in que
sti giorni per la estromissione del suo par
tito dalla compagine governativa. Più. che 
parlare di opposti fascismi, sarebbe allora 
opportuno e realistico parlare di fascismo 
diversamente etichettato e colorato. 

Pertanto, secondo la mia opinione, la ma
trice terroristica va individuata soltanto in 
una direzione politica: in direzione di quel
le forze oscure e reazionarie, presenti nel
la destra economica e politica, che si pre
figgono il compito, attraverso l'eversione. 
di creare nel Paese uno stato di confusio
ne e di disordine, di scardinare l'ordine 
democratico, di instaurare un regime au
toritario e reazionario all'insegna appunto 
del profitto e della conservazione. 

(...) Ricordo che Flaminio Piccoli, quan-
do ancora non era segretario nazionale del
la DC, ebbe a dichiarare pressappoco che 
gli uccisori di Moro sono gli stessi che uc
cidono la sua politica. Ebbene, non sono 
forse i « preambolisti » gli affossatori del
la .linea politica di Moro, aperta al con
fronto ed all'incontro con il PCI? Il demo
cristiano Enrico Berti, professore all'Uni
versità di Padova, in una intervista all' 
Unità, ha confermato quanto da lui già 
scritto: che Autonomia cioè è composta in 
buona parte di giovani borghesi, anzi di 
figli delle famiglie più ricche, di rampolli 
di famiglie potenti, magari clericali e di 
destra. 

ARMANDO GIACCHIMI 
(Comitato federale PCI di Ancona) 

Giudizio severo su un 
titolo nostro e sulla 
lotta degli ospedalieri 
Cari compagni. 

il 3 aprile sull'Unità usciva questo titolo 
che vorrei agire alla vostra meditazione: 
«Ospedali bloccati per l'intera giornata -
Ieri medici e infermieri hanno scioperato 
compatti». Non vi sembra che sia ora di 
piantarla con un appoggio cosi soddisfatto, 
incondizionato e acritico a siffatte forme di 
agitazione *sindacale-corporativa»? Non ba
sta salvarsi la coscienza con un accenno — 
nei sommario — ai « disagi per i pazienti » 
o con il titolo del servizio da Firenze cosi 
formulato: «La nostra lotta non va contro 
il malato ». 71 che può anche essere vero, ed 
è anche più ignobile, perché il malato-è 
usato come ostaggio sul quale esercitare 
qualsiasi rappresaglia. 

Scusate per la 'durezza del giudizio, ma so
no veramente convinto che gli ospedalieri. 
autonomi e no. debbano rivedere completa
mente (e ribaltarlo) il loro modo di ope
rare, anche ma non solo sindacale. 

prof. -ROSARIO BENTIVEGNA 
(Roma) 

Se ci sono stima e stessa 
tensione ideale, si può 
ricreare lo «stato magico»? 
Cara Unità. 

per cambiare le sorti di questa nazione. 
per trasformarla economicamente e social
mente, per rinnovarla e mutare « la qualità 
della vita » è indispensabile condurre simul
taneamente la nostra azione di comunisti 
su due fronti: quello per il rinnovamento 
strutturale e quello per il rinnovamento cul-
turale. In quest'ultimo aspetto s'inserisce 
perfettamente l'appassionato dibattito, che 
si sta svolgendo sul nostro giornale, sul 
rapporto uomo-donna in quanto coppia. 

Solitamente il modo di essere coppia, sfan
te l'attuale ordinamento sociale, è regola
mentato dall'istituto familiare ed è, secondo 
me. da questo che si deve necessariamente 
partire se si vogliono battere le difficoltà 
di un rapporto e si vuole veramente andare 
nel senso del rinnovamento e del cambia
mento socio<ulturale del Paese. Ritengo sia 
necessario superare questa forma rft isti
tuto familiare mediante una famiglia più 
aperta alle questioni sociali, che si trasfor
ma per trasformare: superare questa for
ma di istituto familiare che. in quanto fra
zione di questa società, ne subisce l'iniqua 
divisione in ruoli, le contraddizioni, le di
suguaglianze. ecc. 

Tutti questi elementi contrari alla fami
glia finiscono per gravare sulla coppia as
sopendo quello che è stato definito in una 
lettera lo « stato magico ». E' per questo 
che molto spesso sembrano soddisfare piena
mente quei rapporti extraconiugali, gli stes
si che se, al contrario, fossero vissuti nel
l'ambito domestico dimostrerebbero tutta la 
loro precarietà. Concluderei (anche se non 
si può liquidare così una questione com
plessa quale il rapporto di coppia) dicendo 
che, quando esistono fattori quali il rispet

to, la stima, la fiducia e per di più una 
medesima tensione ideale, si deve tentare 
di ricreare lo « stato magico ». superando 
quegli elementi contrari, senza sopraffazio
ni, senza cedere a comode posizioni di pri
vilegio mantenendo, soprattutto, con molta 
coerenza lo stesso impegno che si ha nella 
società anche nella famiglia e nella coppia. 

RITA MACERONI 
(Roma) 

Sulla caccia, replica 
Terracini, non c'entra 
la disciplina di partito 
Cara Unità. 

nella sua lettera, da te' pubblicata il 
giorno 11 c.m., il compagno Alvaro Val
senti di Terni, forse avvertendo la debo
lezza degli argomenti con i quali, analo
gamente ad altri compagni cui già desti 
ospitalità nella tua rubrica quotidiana del
le Lettere dai lettori, condanna l'iniziativa 
del referendum abrogativo della legge sul
la caccia, mi richiama fraternamente al
la disciplina di partito e all'osservanza 
del centralismo democratico che io offen
derei schierandomi tra gli avversari di 
detta legge. E ciò perché, secondo egli di--
ce, « io so bene che non sono queste le 
posizioni del partito ». 

Dove egli abbia ciò appreso lo ignoro, 
dato che non esistono decisioni di Con
gresso o di Comitato centrale o di Dire
zione che suonino in tal senso; né lo Sta
tuto del partito attribuisce valore di prin
cipio, secondo egli ritiene e scrive, ai voti 
che i nostri Gruppi parlamentari rendo
no su singole leggi. Vorrei perciò prega
re a mezzo tuo il compagno Alvaro Val
senti a non mettere in causa la disciplina 
di partito per tentare di influire artata
mente sul giudizio dei compagni in una 
questione che deve essere affrontata e 
risolta esclusivamente nel suo merito. 

Ringraziandoti, con fraterna cordialità. 
sen. UMBERTO TERRACINI 

(Roma) 

«Caccia si, caccia n o » , 
ormai è polemica aperta 
Cari redattori, 

ho sotto gli occhi la lettera pubblicata 
il 9 aprile del cacciatore bolognese Fran
co Venturi in cui si afferma che ai radicali 
non interessa nulla di fauna e ambiente; 
potrà anche essere vero, ma a me inte
ressa che la caccia sia proibita e. subito. 
E di conseguenza, pur non amando per nul
la i radicali, ho firmato e farò firmare 

•contro la caccia. (Preciso"che diverso è 
. , il mio atteggiamento sugli altri referendum 
• *• radicali). Forse non risaneremo il nostrp 
>'- territorio, ma- intanto ~. cominciamo ' a Mòh 

uccidere per questo povere bestie indifese 
(e per' divertimento, si badi bene, cioè la 
forma più vile per uccidere) e poi si vedrà. 

E se i due milioni di cacciatori italiani 
non si accontenteranno di sparare al piat
tello, vuol dire che faranno dei bei duelli 
rusticani all'ultimo sangue fra di loro. 

LORENZO GUASTAVTNO 
(Varazze - Savona) 

P.S. — Può darsi che mi sbagli, ma come 
giornale mi pare che siate dalla parte dei 
cacciatori, però se siete « sportivi » e obiet
tivi dovete pubblicare questa mia. allo stes
so modo di quella del cacciatore Franco 
Venturi. 

Caro direttore. 
ho letto la lettera di Laura Conti, favo

revole al referendum abrogativo della cac
cia. Mi stupisce-che la Conti — su tale 
questione — escluda la mediazione dei par
titi. e quindi anche del nostro, riguardo al 
problema della caccia o, come ormai si 
usa dire, sul « caccia si/caccia no ». -

Tutti dicono che essere favorevoli o no 
alla caccia è un problema di coscienza. A 
me sembra che questa affermazione non 
sia tanto vera, perché in effetti col refe
rendum abrogativo della caccia si vogliono 
coprire i problemi veri che riguardano V 
urbanizzazione selvaggia, la degradazione 
ambientale, gli inquinamenti e tutti gli 
aspetti distorti della nostra società consu
mìstica che davvero hanno portato alla 
diminuzione della fauna. 

lo sono moglie di un cacciatore, uno dei 
tanti, che ogni sabato e domenica mattina 
va a caccia e quando torna non porta qua
si mai nulla. Non penso che sia lui il di
struttore della natura, anche se purtroppo 
vi sono dei cacciatori indisciplinati, ma 

.questi non fanno testo, come non fanno te
sto i brigatisti in un'Italia piena di gente 
onesta e che lavora. Mio marito non ha 
altri divertimenti che la caccia e certo a 
me non pesa, al pari di altre mogli, ti cut 
marito ad esempio va allo stadio, saperlo 
in campagna la domenica. 

LINA GUIDETTI 
(Viareggio - Lucca) 

Perchè certi compagni 
leggono altri giornali? 
Caro direttore, 

da diverso tempo attraverso la rubrìca 
delle lettere all'Unità si è aperta una po
lemica sulla lettura degli altri giornali ed 
tn particolare di Repubblica. Secondo me 
il problema non è quello di dare o meno 
soldi alla stampa avversaria. Magari fos
se tutta li la questione! Il problema è più 
di fondo. Molti, troppi compagni compra
no e leggono Repubblica non tanto per in

formarsi di più. per vedere quello che dice 
l'avversario, per meglio contrastarlo, ma la' 
comprano e leggono perchè si riconoscono. 
in essa; perchè è esploso il corporativismo 
e certi giornali fanno leva su di esso per 
conquistarsi nuovi lettori. 

Mi diceva giorni fa un giovane compa
gno assunto con la legge 2S5 che egli legge 
Repubblica dato che non riesce a leggere 
l'Unità. Questa è una realtà, certo non bel
la. certo da modificare, ma è una realtà e 
non serve esorcizzarla. Tutto questo ci fa' 
capire meglio perchè la linea del partito. 
non è passata in tutto il partito. 

ELIO FALCHISI 
Sezione PCI dipendenti dell'Am
ministrazione prounciale (Firenze) 


